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• • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande a Giancarlo Amao, medico, tra i fondatori del Co
ra, Coordinamento Radicale Antiproibizionista, e della Lia, Lega 
Internazionale Antiproibizionista, autori di numerosi testi sull'uso 
delle droghe. Questa settimana andrà in libreria il suo ultimo stu
dio, «Cocaina e crack», edito da Feltrinelli. - •- y , , -
, Qualcosa è cambiato nel confronti del coniamo di droga e del-

- la tossicodipendenza In Italia. La legge Jervolino-Vassalll è «ta
ta modificata. Quale è, in breve, la sua valutazione? 

Devo esprimere molta preoccupazione. Le modifiche apportate 
sono marginali e mi pare abbiano goduto di un rilievo eccessivo 
sia da parte della stampa sia da parte del governo, sia da parte in
fine di una parte degli esponenti antiproibizionisti, che hanno 
cosi voluto sottolineare la validità dell'iniziativa Amato-Pannella. 
Le modifiche alla legge piuttosto che dare certezze aggiungono 
discrezionalità all'intervento, aprendo di fatto sulla valutazione 
della dose consentita un contenzioso che finirà con il danneggia
re la parte più debole, cioè il consumatore. Da un punto di vista 
della chiarezza del diritto si è compiuto un passo indietro. Un al

eniate dalla penalizzazione delle 
droghe leggere. Procedendo 
con ottusità burocratica, sem
plicemente moltiplicando 
l'ammontare della sostanza 
depenalizzata, si è finito con il 
punire di più chi consuma ma-

" rijuana. E questo mi sembra 
proprio assurdo. Infine la mo
difica alla normativa sulla dose 
media mette in discussione la 
validità del referendum. È' 
un'arma insomma nelle mani 
di chi vuole affossare il referen
dum. . , . 

Q pad anticipare qualche 
cosa del suo libro «Cocaina e 

. crack»? > Giancarlo Amao 

Il libro è nato con un intento 
' ' ' informativo, rispettando un 

certo livello scientifico. L'accostamento tra cocaina e crack na
sce dal fatto che sono sostanze molto simili. Dovevo parlare di 
cocaina. Ho voluto completare il quadro parlando anche di 
crack, che in America sta avendo una diffusione vastissima so
prattutto tra le minoranze etniche. Potrebbe prender piede anche 
in Italia? Mi pongo questa domanda anche nel libro e francamen
te non so rispondere. Dipende dal contesto sociale. Il crack è un 
fatto di costume ma anche di marketing. Fa malissimo a chi lo 
usa, ma fa arricchire rapidamente chi lo diffonde. • , .••.-. 

Concludiamo con i libri. Quale consiglierebbe al proibizionisti 
equalelestapartlcolarmenteaeuore? ?„_;• •< - , ' ., 

Mi devo citare. Consiglierei ai proibizionisti «Proibito capire», un 
libro che ho scritto qualche anno fa e pubblicato nel 1990 dalle 
Edizioni Gruppo Abele. La letteratura sulle droghe è peraltro 
molto vasta. I titoli che si potrebbero citare sono infiniti..Tra tutti 
vorrei ricordare quello di Walter Benjamin, «Sull'hashish». Benja
min mi si è rivelato non solo il grande scrittore che conoscevamo, 
ma anche un testimone efficace ed acuto degli effetti delle so
stanze stupefacenti, testimone oltretutto dotato di sufficienti co
noscenze scientifiche. " i' , • • I ' I . 

POLEMICHE 

Diaz: anni novanta 
a luijti spenti 
~ GIANFRANCO PASQUINO 

I «figli della libera

zione» hanno più 
di una critica da ri
volgere al sistema 

mmm politico e alla so
cietà dell'Italia re

pubblicana. Coloro che com
batterono nella resistenza e 
che impegnarono le loro ener
gie migliori nella fase di costru
zione del regime democratico 
hanno più di un motivo per de
precarne gli esiti. Coloro che 
mirarono ad un profondo rin
novamento politico, sociale, 
economico si tormentano per 
questo secondo Risorgimento 
mancato. A nome loro ma, 
credo, senza la pretesa di In
terpretare tutti i loro sentimenti 
e di esprimere tutte le loro va
lutazioni, Furto Diaz propone 
le sue riflessioni sul quaranten-

' nio e più di vita repubblicana. 
' Lo ha fatto in un libro. «La sta

gione arida.'Riflessioni sulla vi
ta civile d'Italia dal dopoguerra 
ad oggi», pubblicato da Mon
dadori, che ha suscitato tardi-

• ve polemiche (vedi l'Intervista 
di Gravagnuolo a Diaz sull'Uni
tà di lunedi scorso). • - " •-• 

Diaz si situa fra gli illumini
sti, per cultura, per scelta disci
plinare: è affemnatissimo stu
dioso della storia di quel perio
do, per collocazione politica. 
Ma, degli illuministi gli sembra
no mancare due grandi pregi: 
l'ironia e l'ottimismo. Le sue 
sono riflessioni sconsolate e 
pessimiste, bilancio di una vita 
vissuta prevalentemente lonta
no dalla politica quotidiana. 
Eppure, Diaz fu sindaco comu
nista di Livorno in una giunta 
ellenistica, come ricorda in un 
inciso troppo rapido e troppo 
carente di informazioni, perun 
decennio dal 1944 al 1954. 11 
suo impegno politico fu dun
que intenso e la battaglia da lui 
combattuta dentro il Pei, prima 
dell'uscita nel 19S6 dovuta ai 
dissensi sui rapporti con l'Urss, 
fu grande. Se ne deve dedurre 
che il contraccolpo della delu
sione, nonostante il successo 
della sua carriera accademica, 
non è stato ancora superato e, 
a giudicare da queste pagine, 
non potrà più esserlo. . -

Diaz ripercorre criticamente 
alcune fasi della stòria repub
blicana sottolineando di volta 
in volta il suo dissenso nei con
fronti del centro-sinistra, per 
come venne attuato poiché 
produsse la subalternità del Psi 
alla De e il suo crollo elettora
le, la sua totale avversione al 
compromesso storico come 
manifestazione della vecchia 
malattia italiana del trasformi
smo, la sua estraneità com
plessiva da una politica senza 
valori e senza ideali e da una 
società che si tuffa nel consu-

C'è una Napoli da cartolina, di pizza e di spaghetti. E c'è una Napoli ap
passionata e amara, dolorosa senza rassegnazione, come ci racconta neUe 
sue poesie Salvatore Palomba, testimone di una cultura ancora vitale 

« Tira' a muri» 

mismo e rifiuta i costi dell'im
pegno. 

Non è dato sapere quanti «fi
gli della liberazione», alcuni 
dei quali, in particolare del 
Partito d'Azione, Diaz cita di 
tanto in tanto, si riconoscano 
In questo quadro a tinte fosche 
che rappresenta l'Italia con
temporanea. I bersagli polemi
ci sono ben scelti:'Consumi
smo, conformismo corruzione. 
La Democrazia cristiana, clien
telare, opportunista, clericale, 
è ritenuta senza mezzi termini 
1» maggiore responsabile della 
degenerazione del paese, la 
creatrice di un regime che ot
tunde le menti quasi come il 
fascimo. E se II Psi di Nenni 
non seppe contrastarla e il Psi 
De Martino fu troppo molle 
nell'alleanza con la De. il Psi di 
Craxi si offre come alternativa 
di potere e non di metodi, non 
di ideali. Quanto al Pei, Diaz è 
un po' riluttante a seguirne e 
valutarne la politica dopo la 
sua uscita. Ad esempio, non 
spende nessuna parola sulla 
sua trasformazione in Partito 
Democratico della Sinistra. Ma 
è molto critico delle (incapa
cità di utilizzazione di tutte 
quelle energie intellettuali che 
affluirono al Pei e confluirono 
su di esso nel primo decennio ' 
repubblicano. - •' 

Quanto all'oggi, lo storico si 
rivolta contro le grandi sempli
ficazioni ad opera dei mass 
media e la loro colpevole inca
pacità di collocare gli avveni
menti intemazionali nel conte
sto. • .. • -

Trincerandosi dietro il me
stiere di storico, che lo serve 
bene in brillanti citazioni e in * 
audaci comparazioni, < Diaz 
chiude le sue riflessioni sugge
rendo un compito di lunga le- • 
na: fare «con consapevolezza 
storica e schietta determina- < 
zione di rinnovamento politico -
quel riferimento a lezioni del 
recente tormentoso passato» . 
che solo può illuminare il pen- ' 
siero e l'azione. Ma se i «figli 
della liberazione» hanno avuto. 
la loro diaspora e sono ormai 
usciti di scena e i loro figli non ' 
hanno saputo contrastare «una 
classe politica che ormai an
drebbe semplicemente can
cellata dalla realtà della nostra 
vita», chi alzerà il vessillo del 
rinnovamento civile dell'Italia? • 
Credo che, con un sorriso irò- , 
nico, uno sguardo in sottecchi, ' 
Furio Diaz rinvierebbe, spero 
non a Dahrenorf che cita con 
troppo acritico assenso, ma al
l'esperienza degli illuministi, 
alla loro intensa, vivace, incisi
va preparazione di una cultura 

' e di una politica. Quanto è an
cora possibile tutto ciò nell'Ita
lia degli anni Novanta? 

I
l dialetto, lo sap
piamo, è ben vivo 
nella poesia Italia- ' 
na di oggi - diver- -

^ _ samente usato per 
dire ciò che in Un- " 

gua non apparirebbe convin
cente: e cioè, il peggio (ciò ' 
che in lingua apparirebbe le
zioso e floscio, espressione di ' 
sentimentarelli floreal-crepu-
scolari) o il meglio (la durezza • 
e la tenerezza, l'originalità e ' 
l'autenticità che le parole della 
lingua non riescono più a so
stenere). - • « - , ' > , 
- A Napoli più che altrove il 
dialetto è vivo, patria dei duris
simi Viviani e Ferdinando Rus- ' 
so, del tenerissimo Di Giaco
mo, del crepuscolare Bovio. E 
della «canzonetta». Oggi, per • 
esempio, ci sono almeno due 
auton tra quelli che conosco 
che si servono del dialetto in -, 
modi davvero originali: Miche- ' 
le Sovente (più noto, ha pub
blicato da Garzanti) e Mariano 
Baino (apparso su . «Linea -
d'ombra»), che scrivono in na- . 
poletano anche cose assai po
co «napoletane». E c'è Salvato
re Palomba, su un versante ' 
certo più tradizionale, meglio -
noto come autore appunto di 
«canzonette», ma certamente 
non un «paroliere», e certa
mente un poeta. 

Intanto, le sue canzoni -
musicate e cantate da Sergio 
Bruni con affascinante sintonia 
e come aggiungendo poesia a 
poesia, dilatando la poesia del 
testo con quella della musica -
sono degne di quelle che'seri-, 
vevano i poeti di un tempo, i Di ' 
Giacomo e i Viviani, Carmela e ' 
Amare è 'o bene sono due car 
polavori del genere, e annoda
no felicemente con il meglio di 
una tradizione. • Questi testi 
(come la loro musica) non sa- ' 
rebbero dispiaciuti a Di Giaco
mo, cosi come Viviani avrebbe 
apprezzato quelli (e la loro 
musica, ancora di Bruni) su 
Chiappariello, il bambino scip
patore, e su Masaniello, di cui, 
mi place citare, perché davve
ro esemplari di una posizione _ 
morale, questi versi: «A forza 'e -
piglia 'a vita pe' canzone / -
avimmo perzo 'a voce pe' can
ta! / Ce abbaglia 'o sole, ce 
mbriaca 'o mare / e pare me
no amara 'a venta: / nule su- , 
dammo e faticammo / ma nun 
accucchiammo niente! / Ma , 
qua "tira a campa" / 'a vulim-
mo feml? / Chisto è 'o paese 
d'o tira a muri». ' «. , , 

Forse si vorrebbe una durez
za maggiore, nel senso di una . 
critica ancora più forte ai luo
ghi comuni del buonsenso na
poletano, sempre autoconso- -
latorio, ma i pochi che si sono 
spinti più avanti lo hanno fatto 
•ceronettianamente», - in • un 
«tutto nero» esagerato come il 
tutto rosa, e fa forse bene Pa
lomba a fermarsi a tempo... 

GOFFREDO FOFI 

Salvatore Palomba è napoletano, è un poeta e ha scritto 
testi che Sergio Bruni ha musicato e cantato. Continua la 
tradizione dei Vrviavi-e dei Russo, del Di Giacomo e dei 
Bovio. Ora le sue poesia sono state pubblicate in un 
volume («Cbisto e nu filo d'erba e chilloè'o mare», ' . 
Editore Btderi, pagg.126 con dodici tavole di Franco 
Gracco, lire 20.000). Ne scrive per noi Goffredo Fori, che 
sottolinea la vitalità del dialetto e della cultura > • 
napoletana. Sull'argomento abbiamo ascoltato anche le 
opinioni di saggisti e poeti: Edoardo Sangulneti, Giovanni 
Giudici, Giulio Ferroni, Cesare VManl, Roberto Mussapi. 

Nella sua poesia per le , 
•quattro giornate» del '43 - che 
Bruni ha declamato in un suo ' 
disco e più volle in pubblico -
c'è netto il ricordo e l'esalta
zione di un momento di rivol
ta, di richiesta di «dignità» che .-. 
partiva dal basso, con il «popo
lo» che intendeva, inconscia- ' 
mente, cancellare «cieni'anne 
/ 'e lazzarune e lazzarunate, / 
francischiello e francischiella-
te, / vermicielle, / tarantelle, / 
Pulicenella e Culumbina, / fé- > 

sta forca e farina / e tutte 'sti 
cazzate / che D'avevano 
nguaiate». • 

La vena civile di Palomba è 
sempre congiunta però ad al
tro: a una sua nostalgia e a una 
sua utopia. La nostalgia è quel- ' 
la di un'età di scoperta della ; 
bellezza del mondo e di pani- ' 
ca fusione con la natura. Il ma
re, soprattutto, ma la natura 
tutta, la pianta di basilico e il 
chicco di grano, l'albero di mi- . 
mosa che colora l'inverno e il -

miracolo della rosa e del po
modoro rosso, in un insieme di 
aulico e di concreto. Non sia
mo lontani dalla «bella giorna
ta)» di La Capna. eden perduto 
e desiderato. " 

L'utopia ne consegue: ed è il 
recupero, dice Palomba, di 
certi valori umani che colpe
volmente abbiamo lasciato de
perire, corrompere, sostituen
dogli una cultura del consumo 
e del consenso, dell'uniforma
zione e del conformismo. Da 
un'altra canzone per Bruni: «Pi-
gliateve 'o ggiumale / ca dice
no buscie / e stu televisore: / 
v'o voglio regala. /-E dateme, 
dateme, dateme, / 'a libertà!». 
Ma è anche la proiezione in 
avanti di un mondo di essere 
che neanche nel passato c'è 
stato; poiché se il passato ha 
potuto dare l'oro dell'incontro 
con la natura, nel futuro biso

gna riporre l'ambizione di una 
socialità nuova, sradicandosi 
come il «lampione», che non 

' ama la sua condizione e cerca 
strade nuove. -

«'A casa mia è addò / ll'am-
' more/ca niente vo' sape'/ di

ce: trasite / e a tutte quante 
sparte / 'a tennerezza e 'o 

- ppane». Perché ciò avvenga, 
*• occorrerebbe ricominciare dal 

piccolo, dal poco, dall'essen
ziale, dall'individuare e rino
minare le cose necessarie. Nei-

, la poesia che dà il titolo alla 
' raccolta, cosi s'invoca e pro

pone: «... come fossemocnatu-
1 re / accumminciammo n'ata 
* vota 'a cca: / Chisto è nu filo 
- d'erba e chillo è o mare, / che-
•'H sta è ll'acqua che scorre e che-
• sto è o pane, / chesta è a gioia, 
•< / chisto è 'o dulore, / chesta è 
-*" la mano c'astregne n'ata ma-
- no». > • " • . " • " . , * f 

Ma fuori chi la sente? 
ANTONELLA.FIORI • 

Sergio Bruni 

N apoli canta. E lo 
sappiamo. - Come 
sappiamo che la 
nostra Intemazio-

_ ^ _ ^ _ naie all'estero è 
stata O sole mio. e 

la napoletanità, merito anche 
della sua canzone (oltre che ' 
di luoghi comuni come pizza, 
spaghetti e dongiovannismo) 
ci ha rappresentato come po
polo ovunque nel mondo. Ve
di Napoli e poi muori, frase ce
lebre cui si attaglia l'altro tuo- , 
go comune: il fatto che Napoli 
è talmente unica che è facile 
farsi belli con Napoli (espor
tandola come fa Arbore anche 

a prezzo di mistificarne il volto 
tormentalo). 

Ma in Italia quanto peso ha 
ancora l'esistenza di questa ' ' 
città, che cosa rappresentano • 
oggi la canzone e la poesia na- '• 
poletana, come nentrano nel ';* 
concerto culturale nazionale ; 
sia come tradizione sia come ' 

' presenza? Poco, male e senza ' 
essere granché avvertite, alme- '• 
no a sentire poeti e critici che a * 
Napoli non stanno e la vedono " 
da lontano, ma non in cartoli
na, come spesso è avvenuto * 
provocando solo danno alla "' 
città e ai suoi abitanti. •- - -, 

Ad esempio secondo il poe

ta Roberto Mussapi si è per
duta per sempre quella grande 
tradizione culturale post-uma
nistica di una Napoli che dialo
ga con l'Inghilterra e l'Europa. 
«Adesso la cultura napoletana 
non parla più neanche all'Ita
lia - dice con rimpianto Mussa
pi - Quando tanti anni fa lessi 
Lo canto de li cunli di Giovan 
Battista Basile vi trovai una ric
chezza metamorfica straordi
naria. Dov'è oggi qualcosa di 
simile? Perduta la< bellezza di 
quel magma linguistico,- • la 
poesia dell'800 è' del 900 e di 
conseguenza la canzone, pur 
a volte apprezzabili, non esco
no da un contesto sentimenta
le e linguistico angusto: dove 
non c'è esplorazione conosci
tiva ma solo elegia». Sulla linea 
di Mussapi è anche Giovanni 
Giudici. «La cosa che amo di 
più della cultura napoletana è 
la tolleranza. Sui poeti vorrei 
non pronunciarmi. La canzo
ne invece nella cultura popola
re di massa ha rappresentato 
un punto importante. Ma, pur
troppo, come risvolto negati-
vissimo, ha alimentato il senti
mentalismo di una Napoli car
tolina e di pura evasione che è 
il peggior servizio che si poteva 
rendere alla città. E ne ha fatto 
un fenomeno commerciale, 
una mercificazione che non 
sembra avere riscatto». - • „v- • 

Meno drastico il giudizio di 
Edoardo Sangulneti: «Se 
penso a un fenomeno cultura
le nazionale di matrice napo
letana penso al significato che 
ha avuto Croce, all'egemonia 
della cultura crociana. Negli 
anni sessanta la città è stata 
importante per la vivacità di 
certe sue avanguardie, ma non 
credo che oggi, anche se non 
conosco direttamente la situa

zione, Napoli sia diversa rispet
to ad altre città. Non è più tem
po di capitali culturali, quando 
qualcosa deve emergere emer-

. gè ovunque, con la possibilità 
- di trovare verifiche anche al

trove. Basti pensare al fenome-
• no musicale delle posse. Non è 
' solo di Napoli: oggi non c'è cit
tà in Italia dove il dialetto non 
venga utilizzato da giovani 

, gruppi musicali per i testi delle 
:, lorocarizoni.iOvvjamentqinon 
.si .tratta;,di .poesia ma solo di 
, coloritura dialettale». 
Per Giulio Ferroni, critico let-

, terario e saggista, Napoli non 
,i rappresenta un centro cultura

le nazionale, e gli stessi intel
lettuali napoletani emigrano, 

' preferiscono stare e fare altro-
• ve, soprattutto a Roma. «Fino 

al tempo di Totò e De Filippo 
la circolazione di cultura era 

' interclassista - dice Ferroni - La 
' cultura napoletana si esprime-
1 va a livelli diversi, dai più bassi 

ai più alti. Adesso il distacco è 
maggiore. Si avverte il senso 
forte di una occasione manca
ta, di una armonia perduta. 
Napoli vive attanagliata in una 

' sua disperazione senza sboc-
,•' chi». ' i '•' - <"• 

- Al concorde pessimismo sul 
" ruolo della città come centro 
. di irradiazione di stimoli cultu

rali fa specchio una stessa ana-
• logia nel riconoscere a Napoli 

la genialità dei suoi singoli ta
lenti. «E questo - dice il poeta 

• Cesare Vhiani - perchè il pò-
• polo napoletano ha uno spa-
- zio dell'esprimibile maggiore 

di altri, riesce a conquistare 
uno spazio ulteriore all'espres
sività». Qualche esempio? Vi
viani cita Totò e la canzone 

' classica. Insomma siamo dac
capo. • ' - „ „ , ; - . - . • 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

Come sparare sui 
D opo un ventennio . 

di disinteresse, l'e
ditoria italiana 
sembra presa da ' 

^ ^ ^ ^ ^ un'improvvisa pas- ' 
sione per il proble- . 

ma degli intellettuali. Oltre a 
un importante saggio di Zyg
munt Bauman («Decadenza 
degli intellettuali»,usclto da , 
Bollati Bonnghieri), vengono 
riproposte presso Theoria, con 
il titolo «Difesa dell'intellettua
le», tre conferenze tenute da 

. Jean Paul Sartre a Tokio nel . 
1965, in cui il filosofo disegna- ' 
va, dal punto di vista del suo 
marxismo esistenzialista, il 
profilo e le funzioni dell'intel
lettuale. Ovviamente ciò che ., 
conta in questa edizione non 
sono le ottanta pagine di Sar
tre, del tutto prevedibili per chi 
abbia letto la «Critica della ra
gione dialettica», ma le qua
ranta dell'introduzione in cui 
Ferdinando Adomato decreta, •-
sotto il titolo «1 cnmini di una 
casta», la fine ingloriosa della ' 
categona. . •<-, 

I testi di Sartre valgono a > 
malapena la piccola spesa del 
libretto. Nel consueto stile bril
lante, ma che ci è divenuto 

estraneo, Sartre traccia la sto
na di questi esseri sradicati e 
fluttuanti tra le classi, le loro la
cerazioni i loro dilemmi e i lo
ro compiti nell'ambito di una 
teoria rivoluzionaria. È chiaro 
che, al di là di alcune notazio
ni storiche, tutto ciò suona biz
zarro se non patetico per noi, 
che abbiamo assistito alla sva
lutazione del marxismo, alla fi
ne del socialismo reale e so
prattutto alla delegittimazione 
della cultura di sinistra e dei 
suoi esponenti. Chi ha più il 
coraggio di parlare di alleanza 
oggettiva tra operai e lavoraton 
intellettuali? Di fatto, si dubita 
perfino dell'esistenza di queste 
categorie sociali. I pnmi, per ri
badire il loro diritto all'esisten
za, devono salire sulle ciminie
re o murarsi nelle miniere, i se
condi corrono a travestirsi da 

.showmen nei programmi Fi-
ninvest, oppure riscoprono a 
gran voce i Catoni del raziona
lismo scientifico o platonico, 
come Popper e Leo Strauss 
(un cui libro, non casualmen
te, è stato prefato in Italia da 
Giuliano Ferrara). 

Nell'introduzione di Ador
nato si lenta di ricostruire la 
storia più o meno grottesca 

- ALESSANDRO DAL LAGO 

che va dal «J'accuse» di Zola 
alla persecuzione di Salman 
Bushdie, e alla brutta figura di -
tutti coloro (la grande maggio
ranza a dire il vero) che non ; 

. hanno speso una parola sulla 
sorte del loro sventurato colle
ga. Fin qui tutto bene. Eppure, ' 

," nell'operazioe Sartre-Adorna-
•* to, c'è qualcosa che non con

vince. In primo luogo, perché 
nprendere, nel 1992, le critiche 

• all'apologia sartriana della vio-
- lenza? Perché sparare una vol

ta di più sul cadavere di Sartre? 
• Vent'anni fa sarebbe stato do-
* veroso (come fecero allora ' 
• Hannah Arendt, Aron e perfi

no Merleau-Ponty, riferendosi ' 
proprio alla sua difesa del ter- ; 
rorismo algerino), ma oggi? E 
soprattutto convince poco la • 
condanna in blocco degli in-

' tellettuali come «cnminali» di 
r sinistra o di destra, confonden

do • un piano sociologico 
, (ascesa e declino di una ca-
• sta) con un piano ideologico-

filosofico (la loro auto-affer
mazione, mediante il ruolo di 

* depositari della • Ragione, - e 
quindi la propensione per l'as- ' 
solutismo). > • 

" Sul piano sociologico, le co-
, se più equilibrate sulla questio

ne le ha dette Bauman nel suo 
•Decadenza degli intellettuali». 
Il ruolo di «legislatori» è stato 
perduto da tempo in favore del 
ruolo di «interpreti», e questo 
cambiamento non dipende 
tanto dai loro errori e misfatti, 
quanto da mutamenti culturali 
fin troppo evidenti: la demo
cratizzazione della società oc
cidentale, l'alfabetizzazione di 
massa (per cui sempre meno i 
cittadini si fanno rappresenta
re dagli intellettuali) e soprat
tutto la straordinaria crescita 
dei media, e in particolare del
la televisione. " • -••-<' 

Anche Adomato si accorge 
di questo cambiamento, quan
do dice (p.31) che un terzo 
della popolazione è costituito 
da intellettuali. Ma anche qui 
c'è qualcosa di forzato. Ci sarà 
pure una differenza tra l'anoni
mo professore di liceo, che 
spiega agli studenti le illusioni 
di Sartre e Adomato che scrive 
le prefazioni ai suoi libri. In 
realtà, gli intellettuali esistono 
ancora, e anche nella loro dif
fusione ci sono stratificazioni e 
privilegi oggettivi. Il problema 
è che gli intellettuali si sono 
dissolti in quanto casta, se mai 
questa è esistita, e sopravvivo-

D gallo 
di mezzanotte 

1 1 gallo è un emble
ma solare Ambro
gio, in uno dei suoi 
inni lo chiama «la 

wmmm sentinella del so
le» È l'uccello che 

annuncia il giorno e il nsveglio. 
Nel Fedone Socrate ricorda a 
Cntone il debito di un gallo ad -
Asclepio, in quanto il gallo, 
con la morte del corpo di So
crate, annuncia il risveglio' la 
liberazione e la vita vera della 
sua anima. 
' Nel 1824 Leopardi senve il 
Cantico del gallo silvestre.W gal
lo svegliando i mortali annun
cia qui profeticamente la mor
te del tutto: di tutto l'universo 
di cui non rimarrà altro che «un 
silenzio nudo e una quiete al
tissima» a nempire «lo spazio 
immenso». Cosi, conclude 
Leopardi, «questo arcano mi
rabile e spaventoso dell'esi
stenza universale, innanzi di 
essere dichiarato né inteso, si 
dileguerà e perderassi". »v-

Leopardi afferma di aver tra
dotto questo canto da un anti
co testo cabalistico. Galimber
ti, nel suo straordinario com
mento, individua il testo talmu
dico da cui Leopardi ha tratto 
l'immagine del 'gallo nello 
Zo/ior.testo cabalistico del XI] -
secolo. Galimberti però si sof
ferma su una nota di Scholem 
che richiama una tradizione -
armena in cui il gallo celeste 
desta i con degli angeli a loda- ' 
re Iddio, mentre nello Zohar il < 
gallo canta a mezzanotte. Que- • 
sto non mette in discussione 
perù la pista individuata da 
Galimberti, ma la conferma. I 
galli cantano a mezzanotte an
che nell'operetta leopardiana ' 
Federico Ruysch e delle sue 
mummie. Ma cantano non per : 
svegliare gli angeli a lodare " 
Dio, ma per nsvegliare i morti " 
perché essi canuno la loro * 
morte. Il gallo di mezzanotte J.-
canta l'ultima ora, quell'ora, ' 
che in un'altra operetta di Leo-
pardi, // Copernico, si presenta * 
con un «rombo (...) che par 
come delle ali di un uccello 
grande» ad annunciare la mor- < 
tedelsoie: il fatto che «il giorno 
non è per aver luogo più, né 
oggi né domani né poi», „,.• -

Ma c'è un ultimo elemento -
che conferma questa nostra 
ipotesi di denvazione neopla- • 
tonica penetrata nel cristiane- • 
Simo, nell'Islam e della Caba
la, l'abisso di una materia iner
te e senza limiti. Leopardi de- • 
dica alcune pagine dello Zibal
done per fondare filologica- , 
mente questa ? immagine ' 
filosofica- dal greco, al latino rl 
alla lingua ebraica. Il gallo sil
vestre è l'annuncio del regno .' 
ultimo della Silva: di quell'abis- < 
so su cui si estendeva, come si 
legge nella Genesi, una coltre "' 
d'impenetrabile. - -->--,-, -„ 

Nel 1843 Baudelaire scrive 
«Il Crepuscolo del mattino». Il 

no come operaton (come si 
dice con orrendo neologismo -
burocratico), funzionari, lavo
raton indipendenti o imbonito- '_ 
ri televisivi. Tra l'altro, il vitupe- * 
rato pensiero post-moderno v 
ha espresso questa svolta nella 
teona della fine delle grandi , 
narrazioni, e almeno in questo -
aveva ragione. » - .*", 

Su un piano ideologico-filo-
sofico. Adomato ha buon gio- ' 
co a riprendere le accuse con
tro il servilismo dei mandarini • 

' di destra e di sinistra nei con- > 
' fronti del totalitarismo. Si sa 
che quando gli intellettuali 1' 
sposavano delle cause politi- * 

- che erano più realisti del re. 
', Persino il povero Foucault, che • 

non era certo un megafono di ,-
. dittatori, si entusiasmò, nel , 
;' 1979, perKhomeini. Ma anche ; 

su questo piano, occorrerebbe \ 
essere più analitici, e ricorrere ? 

' meno alle frasi fatte. Qualche ' 
" anno fa, uno storico america-
' no, Hollander, ha documenta-
1 to nel suo «Pellegrini politici»la "' 

stravagante "infatuazione di 
; scnttori e filosofi europei e ' 

americani per Mao e Ho Chi 
Min. Ed è altrettanto noto, co
me tanti ingegni degli anni 20 ' 
e 30 si siano fatti attrarre dal 

canto del gallo annuncia an
che qui che la pnma ora è di 
fatto l'ultima ora. Il canto si le
va come un singhiozzo inter
rotto da uno sbocco di sangue 
schiumoso». 

Nel 1853 Melville pubblica 
uno strano ed enigmatico rac
conto Chicchirichì ovvero co
me cantò il nobile gallo Bene
ventano. Il paesaggio di questo 
racconto è quello di «un impe
ro diviso», dove scorre «un fiu
me torpido e malsano, nido 
d'infezioni», in un «lugubre 
ii.anto di foschia»: «un mondo 
ben triste1». Ed è in questo 
mondo lugubre e triste che si 
leva magnifico il canto del gal
lo, che sembra mutare in felici
tà la malinconia del protagoni
sta, che si mette alla vana ncer-
ca del «nobile straniero» Nes
suno sa dare indicazioni, nes
suno sa nsolvere il mistero di 
questo canto «eroico e cele
stiale». Alla fine il protagonista 
scopre che il gallo appartiene 
ad un povero lavorante Merry-
musk, con moglie e figli am
malati, che si nfiuta di cedere il 
gallo, rifiutando ogni compen
so. 

Perché questo poveretto ha 
bisogno del gallo? Il gallo deve 
cantare la morte di Merrv-
musk. la morte dei suoi, la sua -
stessa morte. E cost una matti
na il protagonista assiste alla 
morte dell'uomo, poi sottoli
neata, dal canto terribile e stu
pefacente del gallo, alla morte • 
della moglie del povero, e poi 
dei tigli trasfigurati «in spinU * 
davanti ai miei occhi: là dove 
essi giacevano vidi degli ange
li». E poi «il gallo scosse le pen
ne sopra di loro. 11 gallo cantò 
(...) Usci a grandi passi dalla 
capanna. Lo segui. Volò sul i 
culmine del tetto, dispiegò le 
ali, feci* squillare un'unica no
ta soprannaturale e cadde ai 
miei piedi. Il gallo era morto», t 

Per trent'anni, nel XIX seco
lo, tre galli hanno cantato la 
morte e la fine: l'ultima ora. In 
Proust, nella Prigioniera, il gal
lo canta invece per annunciare 
•l'angelo scarlatto dell'eterno 
mattino», quando, dopo il buio 
e la sensazione del nulla, il 
protagonita incomincia a in-
trawedere la possibilità di tra
sformare l'ultima ora nella pn
ma ora di un nuovo linguaggio 
e di un nuovo sapere, che sco
pra all'uomo la bellezza e il 
senso della vita lungo l'avven
tura della sua vita. , ^ . . 

Herman Melville '' 
«Billy Budd. Racconti e fram
menti. Diari» a cura di R. Bian
chi, Mursia, pagg. 507, lire 
40.000 -
Giacomo Leopardi -
«Le operette morali» a cura di 
C. Galimberti, Guida, pagg. 
508.hre45.000 
Charles Baudelaire 
«I fiori del male». Garzanti, Mi
lano, pagg. 349. lire 13.000 

• • • BUCALETTERE • • • 
Caro direttore, ancora una precisazione a proposito del libro ci
tato da Piergiorgio Bellocchio, la Biblioteca di Marx ài S.S. Pra-
wer. Bellocchio si chiedeva il significato di quella doppia «S.». Il 
lettore Andrei di Milano spiegava che la pnma «S» sta per Sieg
fried. Ho un'altra informazione desunta dal catalogo della Li
breria del Congresso di Washington. La pnma «S» sta per Sieg-
bert La seconda - concludo l'informazione - invece per Salo
mon. Lo conferma anche il catalogo della Bntish Library, che 
scrive però «Saloman», che interpreto come un errore di stam
pa. _ - - . . . . . . . 

, . . MARGHERITA PODENZANO. Napoli 

nazismo e dal fascismo (da 
Benn e Heidegger, da Pound e 
Celine). Ma resta il fatto che 
non sono stati loro a inventare ' 
Auschwitz o a sterminare i ku- -
laki, come sembra suggenrc v 

Adomato. Tra l'altro, in un li
bro straordinario sullo stermi- „• 
nio degli ebrei («Modernità e , 
olocausto»), lo stesso Bauman 
ha mostrato come, in Germa
nia, fossero propno la scienza, ' 
la tecnologia e l'economia (le •••• 
sfere di razionalità che si con
trappongono di solito ai deliri 
di potenza di filosofi e scritto- -
n) ad aver prestato un efficace 
sostegno a Hitler. • -. 

Inoltre, un discorso storico 
sugli intellettuali dovrebbe te
ner conto anche dei non con-1 
formisti, dei progressiu che > 
non si sono inclinati, quando 
poteva costar caro, alla moda 
del marxismo nvoluzionano 
(Camus o Hannah Arendt), 
dei filosofi che non si piegaro
no a Hitler (Taspers), o dei v 

poeti che hanno avuto il co
raggio di opporsi a Stalin (Bul-
gakov). A me sembra che 
Adomalo, usando Sartre come 
bersaglio un po' troppo facile, 
span cannonate contro un ne
mico che non c'è più. 

E questo con stile tra il sen-
sazionalistico e - l'adorniano 
(«Non esisterebbe infatti pen
siero del cnmine se non ci fos
se stato un cnmine del pensie
ro», p. 19), apodittico («L'Illu
minismo voleva liberarci dal 
Buio», p 21) cunosamente 

teologico («Perciò l'intellettua-
le-Dio si fa Cristo, si fa uomo e, 
forzosamente regala a se stes
so e ai suoi discepoli.. «un 
punto di vista sul mondo», p. 
25), immodesto («...il lettore si 
accorgerà che se siamo dovuti 
passare da Diderot e Sartre a 
Fabrizio Frizzi, ciò significa 
che la tesi esposta in questa 
prefazione era sacrosanta», p. 
37) e comunque troppo incli
ne alle maiuscole. Per canta, ' 
come non essere d'accordo 
quando Adomato ci invita a 
sfuggire all'alternativa tra Ma
nagement e Universale (p. 
34), oppure a perseguire, nel 
propno campo d'azione, la ra
zionalità e l'innovazione' Ma 
per far ciò bisogna che gli in
tellettuali la smettano di far la 
guerra al fantasma di se stessi, 
e si cerchino dei nemici ven, 
quelli che davvero screditano 
oggi questo mestiere. Tutto 
sommato, nell'inferno degli in
tellettuali (a cui mi sento inevi
tabilmente destinato), prefen-
rei trovarmi in compagnia di 
Sartre, che non nel girone di 
Giuliano Ferrara e di Vittono 
Sgarbi. 

Zygmunt Bauman 
«Decadenza degli intellettuali». 
Bollati Bonnghieri, pagg.240, 
lire 28.000 
Jean Paul Sartre 
«Difesa - dell'intellettuale», 
Theona. introduzione di Ferdi
nando Adomato, pagg.120. li
re 15.000 
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